Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto
Sabato della vera vite e dei tralci (06 Maggio 2012)

Carissimo/a,
Quando si parla di questa allegoria della vita vera, quasi sempre ci si sofferma sulla relazione tra la vite vera e i tralci, ci si dimentica però della verità primaria che è a fondamento della similitudine proferita da Gesù. Questo elemento primario, essenziale, indispensabile per comprendere la narrazione è “Il Padre mio”. “Il Padre mio è l’agricoltore”. Gesù è “coltivato” dal Padre nell’eternità e nel tempo, perché Lui è sempre dalla volontà del Padre suo. Lui nell’eternità e nel tempo vive per compiere la volontà del Padre. Per questo motivo Lui è la vite vera. È la vite vera perché nell’eternità e nel tempo il suo unico desiderio è quello di essere, rimanere, fare, compiere tutta la volontà del Padre suo. Ciò che vuole il Padre, Lui lo vuole come sua propria volontà, ciò che il Padre non vuole neanche Lui lo vuole come sua personale volontà. Il Padre pota Gesù attraverso la sofferenza, perché nel compimento della sua divina volontà, Lui sia reso perfetto in ogni cosa. La Lettera agli Ebrei così narra questa potatura che il Padre fa a Cristo Gesù: 

“Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo. Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek. Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek” (Eb 5,1-14). 

Il Padre sa come potare ogni giorno Cristo Gesù. L’ultima potatura gliela conferì sulla croce. Sul Gòlgota realmente Gesù fu potato nelle mani, nei piedi, nel costato. La sua umanità veramente fu messa a durissima prova. Il suo sangue è stato realmente versato allo stesso modo che dal taglio per la potatura la linfa viene fuori e si espande per terra. Il Padre ama Cristo in un modo così divinamente alto e profondo che ha voluto che la carne di Cristo raggiungesse il sommo della santità, fosse di una santità quasi divina. La prova del Padre a questo serve: a farci ricoprire, mentre siamo sulla terra, della sua stessa santità, per essere perfetti come Lui. 
Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 

Se Cristo Gesù è stato potato dal Padre, nessuno pensi di poter evitare le sue potature, che dovranno essere per noi, impastati di peccato, quotidiane, ripetute, intense, a volte anche radicali. Corpo, anima, spirito, devono essere poste nel torchio della sofferenza, perché da essi, come si fa per la vinaccia, venga fuori tutto ciò che è imperfezione, in modo che nulla di meno santo rimanga nel nostro corpo. Messi nel torchio della prova, attraverso la via della sofferenza, siamo certi che la crescita nella verità e nella grazia potrà compiersi bene, molto bene. 
Pensiero Escatologico: Dinanzi ad ogni uomo si prospettano due possibili escatologie. La prima, senza Dio e la sua quotidiana potatura, produce un futuro funesto, di sola morte. La seconda, con Dio e la sua somma attenzione sullo stato del nostro tralcio, genera un futuro di verità, giustizia, pace, santità, perfezione. Oggi, l’uomo privo di ogni sapienza ed intelligenza soprannaturale, vorrebbe un futuro senza alcuna relazione con il presente e con il passato. Se siamo potati da Dio, il nostro futuro è di vero bene. Se invece siamo potati dal diavolo, allora non c’è speranza di bene, perché il diavolo sa costruire per i suoi tralci solo disperazione. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci potare sempre dal Padre celeste.

                                                                                                                      28 Aprile 2012
